
eCoNoMIa FRIuLaNa 17LA VITA CATTOLICA

SABATO 11 OTTOBRE 2008

L E  N O T I Z I E

■ RIFIUTI
Legacoop: la raccolta
differenziata sia più spinta

Un sistema di raccolta differenziata spinta in tutto il
Friuli-Venezia Giulia, un gestore unico per la raccolta
dei rifiuti pur salvaguardando le specificità e le diffe-
renze territoriali, tecnologie avanzate sia per la diffe-
renziata che per la termovalorizzazione: sono le linee
guida per una corretta programmazione regionale sui
rifiuti e sulla raccolta differenziata. Lo ha sostenuto il
presidente di Legacoop Friuli-V.G., Renzo Marinig, du-
rante il convegno organizzato a Trieste, alla presenza
del sottosegretario di stato del ministero dell’Ambiente
Roberto Menia e di numerose autorità regionali e loca-
li. «Sulla vicenda della raccolta differenziata – ha affer-

mato Menia – bisogna avere un
approccio pragmatico e non i-
deologico. Va sicuramente costi-
tuita una filiera a valle che renda
il processo economicamente vali-
do, evitando il paradosso che ri-
fiuti differenziati siano poi avviati
ugualmente agli inceneritori. La
regione Friuli-Venezia Giulia – ha
continuato Menia – deve sicura-
mente crescere sia nella raccolta
differenziata sia con altre forme
di valorizzazione, come termova-

lorizzatori ed altri impianti tecnologicamente avanzati
ed ecologicamente compatibili». «Il rifiuto deve essere
considerato una risorsa in gran parte riutilizzabile (co-
me materia prima seconda) – ha indicato Marinig nella
sua relazione introduttiva – e la separazione dell’umido
dal secco diventa necessaria, così come bisogna spin-
gere sulla raccolta differenziata». Se si darà vita a prati-
che virtuose, secondo Marinig non serviranno né altre
discariche né altri termovalorizzatori e, se proprio do-
vessero essere necessari tali impianti, prima di realizzar-
li sarà opportuno capire le effettive priorità». La raccol-
ta differenziata in provincia di Udine è pari al 33,7%,
ancora distante da quelle di Gorizia (41,6%) e di Por-
denone (45,3%).

UN PRESIDENTE DI REGIONE PER LA PRIMA VOLTA 
ALLA CARITAS. VUOL SAPERE TUTTO SULLA POVERTÀ

Povertà, Tondo alla Caritas

Nella foto:
il
governato-
re, Renzo
Tondo.

Presto un tavolo di concertazione della Regione 
con le Caritas diocesane per verificare come aiutare
le famiglie indigenti o che non arrivano a fine mese

’ LA PRIMA VOLTA di un presi-
dente di Regione alla Cari-
tas. Ed è la prima volta che
l’incontro lo chiede diretta-
mente il governatore, in

questo caso Renzo Tondo. E perché
lo chiede? Per capire con chi si
«sporca» ogni giorno le mani come
affrontare la nuova emergenza:
quella dei nuovi poveri, le famiglie
che non arrivano a fine mese con i
risicati redditi a loro disposizione.
Nell’incontro, presenti anche i con-
siglieri regionali Baiutti e Cargnelut-
ti, si è discusso pure di altro - ad e-
sempio la nuova sede per l’acco-
glienza, a Cividale, delle schiave del-
la tratta che vogliono riscattarsi -,
ma il rischio-povertà anche per le fa-
miglie del ceto medio, e della doppia
povertà per quelle già in condizioni
di disagio, è stato al centro della ri-
flessione. «In effetti, abbiamo fami-
glie mai prima viste – hanno confer-
mato il direttore della Caritas, don
Luigi Gloazzo, ed il suo vice, Paolo
Zennarolla – che vengono mensil-
mente a chiedere aiuto. Le risposte
che vanno date non possono essere
estemporanee, non possono insom-
ma fermarsi alla pur importante "ca-
rità" del momento. Ci vogliono poli-

E
tiche specifiche. I responsabili della
Caritas non l’hanno detto per evitare
imbarazzi, ma hanno fatto capire
che il reddito di cittadinanza rispon-
deva in qualche misura a queste esi-
genze. Il presidente Tondo l’ha ov-
viamente compreso e dopo aver af-
fermato che la Regione ha deciso di
superarlo perché «era uno strumen-
to troppo ideologico», ha assicurato
che comunque bisogna trovare
un’alternativa. E nei tempi più rapi-
di. Da qui la decisione di Tondo – ed
anche questa è una novità assoluta –
di attivare un "tavolo" di concerta-
zione con le Caritas delle diocesi per
studiare nuovi approcci sociali. «È
necessaria una politica attiva per a-
prire spazi di lavoro protetto – ha
convenuto Tondo con i dirigenti del-
la Caritas –. Bisogna uscire da un
meccanismo ideologico e cercare di
creare un meccanismo elastico. Un
intervento di politica sociale potreb-
be considerare una serie di lavori
pubblici, che anche se, come ad e-
sempio la pulizia dei boschi, non
producono ricchezza nell’immedia-
to, sono importanti per la qualità
della vita di tutta la collettività».
Questo, ovviamente, per chi può an-
cora lavorare. Per gli altri bisogna

trovare formule nuove di sostegno.
L’inserimento lavorativo, sociale ed
il sostegno alle famiglie all’interno di
una comunità richiederebbe, secon-
do Tondo, anche un coinvolgimento
dei privati «poiché salvare il livello di
dignità della vita di un determinato
territorio conviene a tutti». Il presi-
dente ha anche voluto sapere come
le Caritas affrontano i problemi degli
alloggi e degli affitti per le famiglie
che non possono pagarli.

ONVEGNO IL 24 OTTOBRE A UDINE CON SAVINO PEZZOTTA

Sostenere le famiglie a rischio
C

A POLITICA, forma esigen-
te di carità: le sfide delle
nuove povertà.

È il tema che venerdì 24 ot-
tobre, alle ore 17.30, presso la
sala Scrosoppi in via Ellero 3,
a Udine, sarà affrontato da Sa-
vino Pezzotta, già segretario
della Cisl, oggi parlamentare,
dall’assessore regionale Ro-
berto Molinaro, dai consiglie-
ri Paolo Menis e Paride Car-
gnelutti e dal segretario regio-
nale della Cisl Giovanni Fania.
Il convegno, organizzato dal
Centro Studi don Sturzo, in
collaborazione con le Arcidio-
cesi di Udine e di Gorizia, con
l’Istituto superiore di scienze
religiose e con l’associazione

L culturale Giovanni Paolo II,
conclude di fatto il secondo
anno del corso triennale di
formazione socio-politica sul-
la dottrina sociale della Chie-
sa e vuole essere una riflessio-
ne con i politici e con il pub-
blico – come spiega Daniela
Vidoni – sulle problematiche
che oggi sfidano la politica ad
esercitare la sua funzione che
è quella di fornire alla convi-
venza umana un ordine all’in-
segna del bene comune.

Pezzotta, alla luce dell’in-
troduzione del federalismo
fiscale, quale sarà il nuovo
ruolo per le Regioni a statuto
speciale come il Friuli-V.G.? 

«Guardi, la prima questione

è che bisognerebbe demistifi-
care questo dibattito sul fede-
ralismo. A me sembra un di-
battito un po’ sovrastruttura-
le, in quanto finché non ci di-
cono quante sono le risorse
che si mettono a disposizione
e come vengono distribuite
per dare il federalismo, diven-
ta un problema. Certo che poi
bisogna ragionare sulle Re-
gioni a statuto speciale, pur
tenendo conto delle specifi-
cità che ha ogni entità regio-
nale».

Le famiglie non riescono
più ad arrivare a fine mese.
Che fine ha fatto la proposta
fiscale del quoziente familia-
re? 

«Dovrebbe chiederlo a chi
ha vinto le elezioni, che l’ha
portata nelle piazze d’Italia.
La mia non è una risposta po-
lemica, nel senso che io so
che il quoziente familiare co-
sta tanto, e non so se esistono
le risorse sufficienti per intro-
durre quel metodo. Un meto-
do interessante se viene cor-
retto anche a protezione delle
classi sociali più basse».

Le risposte del Governo in
tema di famiglia?

«Il problema vero è che la
proposta politica ed econo-
mica del governo fino a oggi,
non contiene nulla che dia il
senso dell’avvio del quoziente
familiare. Per cui la battaglia

di un fisco amico della fami-
glia, è una battaglia tuttora a-
perta. Bisogna fare una batta-
glia sia in parlamento, e noi
siamo attrezzati per questo,
ma bisogna fare una battaglia
anche dentro la società. Non
si può promettere e non man-
tenere. Nel nostro paese au-

menta la povertà passando
attraverso le famiglie. E quan-
do accade questo, un sistema
democratico dovrebbe met-
tersi "in attenzione". Perché
significa che il principio del-
l’uguaglianza, che è alla base
della democrazia, viene forte-
mente incrinato».

Qual’è la prima battaglia
da fare?

«Bisogna fare una battaglia
che sia di contrasto alla po-
vertà, in particolare contrasto
alle povertà familiari che au-
mentano, e sono tante. Biso-
gna tenere conto che è cam-
biata la struttura della fami-
glia e che ci sono tante donne
sole con figli: perché sono se-
parate, divorziate o vedove, di
cui nessuno si cura. Io credo
che queste siano alcune que-
stioni da riportare veramente
al centro dell’attenzione, in
modo che il fisco non pena-
lizzi la famiglia».
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